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Alcuni esempi di conflittualità politica e sociale nel contado di Milano tra la seconda metà del XIII e i primi del XIV secolo: il caso del monastero benedettino di San Vittore di Meda

La sconfitta subita a Cortenuova dalle truppe della Seconda Lega Lombarda ad opera degli imperiali nel novembre del 1237 segnò un momento di grave difficoltà da un punto di vista militare, politico ed economico per la città di Milano e per il suo contado, impegnati in prima linea nella lotta contro Federico II di Svevia​[1]​. Fondamentali furono, negli anni successivi alla disfatta, le capacità ed il prestigio del legato apostolico Gregorio da Montelongo​[2]​, inviato in Lombardia dal pontefice Gregorio IX, per rinnovare la spinta propulsiva della Lega attraverso la stipula di nuove alleanze, e per risollevare così le sorti militari del conflitto contro lo Svevo; a Milano, invece, l’impegno del legato, coadiuvato nella sua azione dal metropolita Leone da Perego​[3]​, si rivelò decisivo nell’opera di ricostruzione di un fronte interno unitario di impronta antifedericiana, ma anche di contenimento degli effetti della grave crisi economica che colpì la città, prostrata dagli elevati costi di guerra. 
Ciò nonostante, l’azione del Montelongo entro le mura non riuscì sul lungo periodo a porre fine al conflitto tra milites e populares che ormai da decenni caratterizzava la vita politica e sociale cittadina, con gravi ripercussioni anche nel contado; un conflitto che, dopo la momentanea interruzione causata dalla guerra con l’Impero, si riaccese in maniera aspra dalla fine degli anni Quaranta del Duecento, culminando, nel corso del decennio successivo, nella definitiva affermazione dell’organizzazione di Popolo sulle istituzioni comunali​[4]​.
A prevalere nella lunga lotta per il potere, caratterizzata da ripetuti episodi di violenza cui seguivano concordie e paci giurate di durata effimera (la pace di Sant’Ambrogio del 1258), furono dunque i Torriani, ormai da diverso tempo alla guida della fazione popolare, dapprima con Pagano, poi col nipote Martino, dal 1259 Anziano Perpetuo della Credenza di Sant’Ambrogio (carica in seguito trasmessa a Filippo e quindi a Napoleone​[5]​). Il nuovo assetto politico milanese trovò d’altro canto una decisa opposizione nella Santa Sede, timorosa dell’amicizia di Martino col ghibellino Oberto Pelavicino, e soprattutto della possibilità che il potere del della Torre potesse risultare ulteriormente rafforzato dall’ascesa al soglio arcivescovile, vacante dal 1257, del cugino Raimondo, arciprete di Monza. L’intervento di Urbano IV sottrasse nel 1262 l’elezione del presule dalle mani del clero milanese: dietro suggerimento del cardinale Ottaviano degli Ubaldini, fu scelto allora Ottone Visconti, arcidiacono della chiesa ambrosiana, canonico di Sant’Ambrogio, canonico della chiesa di Desio, procuratore di Leone da Perego in molti affari in Italia ed all’estero e suo rappresentante al concilio di Lione del 1245​[6]​. 




A partire dagli anni Trenta-Quaranta del XIII secolo ed almeno fino agli inizi del Trecento l’importante monastero benedettino di S. Vittore di Meda, a metà strada tra Milano e Como​[7]​, dovette risentire del generale clima di instabilità che interessava le campagne milanesi a settentrione della città, messe a dura prova dai numerosi scontri tra le forze torriane e quelle viscontee, e teatro, già a partire dalla seconda metà del secolo precedente, di frequenti tentativi di emancipazione da parte delle comunità di rustici, sovente organizzati nelle forme del comune rurale, dalle varie tipologie di dominatus loci​[8]​.
Una situazione testimoniata anche dalle carte conservate nel fondo archivistico dell’ente religioso: risulta infatti difficile non rilevare, già ad un primo rapido spoglio del ricchissimo corpus documentario medese, l’elevato numero di liti che le monache benedettine dovettero sostenere nel periodo in esame coi più vari soggetti giuridici di Milano e del suo contado. Carte principalmente di natura giudiziaria (atti di querimonia, petitiones e libelli, esecuzioni di precetto compiute dai servitori dei comuni in ottemperanza alle sentenze emesse dalle autorità giudiziarie milanesi, e, più raramente, comasche, ecc.) che attestano un certo imbarazzo di S. Vittore nell’esercizio dei diritti signorili sulle comunità soggette oltre che nella tutela del proprio patrimonio fondiario, continuamente messo in discussione da personaggi di rilievo (è il caso, come si vedrà tra breve, di Carnevale e Cassone della Torre) piuttosto che da semplici massari del luogo​[9]​. 
All’interno di questo ampio panorama di conflittualità si è scelto di enucleare due episodi atti ad evidenziare la continua necessità per gli amministratori di S. Vittore di difendere nel secondo Duecento le posizioni di forza acquisite nelle campagne nei secoli precedenti (situazione per altro comune a molti altri enti religiosi milanesi, cittadini e non​[10]​), e nel contempo di inquadrare l’atteggiamento assunto dall’ente benedettino nelle fasi di passaggio dal dominio torriano a quello di Ottone Visconti. 

La prima vicenda riguarda il recupero, avvenuto per via giudiziaria intorno alla fine degli anni Settanta del Duecento, delle proprietà fondiarie e dei diritti signorili detenuti da S. Vittore sul locus et territorium di Nobile, modesto ma produttivo centro rurale della Brianza​[11]​, sottratti al monastero negli anni immediatamente precedenti e presumibilmente con la forza da Carnevale della Torre, fratello del ben più noto Napoleone.
Stando alle carte, la vertenza processuale, testimoniata da un ristretto gruppo di pergamene, ebbe inizio nel giugno del 1277, pochi mesi dopo l’ingresso a Milano dell’arcivescovo Ottone Visconti, allorquando Lanfranco da Besozzo, sindaco di S. Vittore, dichiarò a nome del monastero ‹‹et ad honoracionem comunis et hominum loci de Nobiro›› di fronte al podestà di Milano, il conte Riccardo da Langosco, ed al suo assessore Ardizono Nano, di essere pronto a documentare i diritti del cenobio benedettino sulle terre di Nobile e di voler presentare petizione alle magistrature comunali allo scopo di ottenere la restituzione dei possedimenti, con annessi diritti, ‹‹que tenebantur›› nella località ‹‹per Carnevarium de la Turre tempore rupte de Dexio et ante […] per vim ipsi monasterio et contra Deum et iustitiam propter dominationem et potentiam eius […]››​[12]​. 
L’atto, al pari dei successivi prodotti nel corso della contesa, contribuisce purtroppo solo in maniera parziale a chiarire la modalità e la tempistica dell’esproprio operato da Carnevale, di cui non sussistono precedenti tracce documentarie​[13]​: pare nondimeno possibile che l’appropriazione compiuta dal della Torre fosse avvenuta tra la fine degli anni Sessanta ed i primi anni Settanta, e fosse stata pertanto determinata, oltre che da ragioni di carattere economico e sociale (l’elevata produttività delle terre in oggetto, l’esercizio di poteri bannali sui rustici) anche da motivazioni di carattere strategico-militare (Nobile sorgeva infatti in un’area di confine tra i contadi di Milano e Como interessata in quel periodo dagli scontri tra i Torriani ed i partigiani di Ottone Visconti)​[14]​.
Ad ogni modo, alla dichiarazione compiuta da Lanfranco da Besozzo nel giugno del 1277 fece seguito nel breve volgere di alcune settimane il trasferimento del procedimento di fronte al magistrato presidente l’ufficio dei malesardi del comune, presso i cui registri erano stati evidentemente inscritti i beni confiscati ai Torriani dopo il loro allontanamento da Milano. Il 16 luglio di quell’anno, infatti, di nuovo il sindicus et procurator del monastero, agente anche in rappresentanza del comune di Nobile, dopo aver ricordato come ‹‹Napleo de la Turre et fratres et nepotes eius […] et maxime Carnevarius de la Turre, frater illius Napleonis, […] intraverunt in possessionem et tenutam [del locus et territorium] per vim […] tempore conflictus de Dexio et antea per plures annos››, chiese al giudice Arduino de Bosis l’immediata restituzione di tutti gli iura signorili e di proprietà che in quell’occasione erano stati usurpati al cenobio medese​[15]​. L’esito della sentenza, emessa nell’ottobre del 1277 e della quale ci è pervenuta soltanto una testimonianza indiretta​[16]​, si dimostrò favorevole alle benedettine di S. Vittore, le quali tuttavia dovettero attendere ancora fino alla primavera del 1281 per vedersi riconosciute da un'altra magistratura milanese, l’officio preposto alle petizioni presentate ad defensionem honoris et districtus dei luoghi del contado, il diritto di nominare il podestà della località​[17]​.

Il secondo episodio, già esaminato nei suoi momenti salienti da Mauro Tagliabue una quindicina di anni fa​[18]​, si inserisce nuovamente nel contesto dei rapporti intercorrenti tra le benedettine di San Vittore, i Torriani ed i Visconti, e concerne il possesso di una compatta proprietà terriera di oltre 1700 pertiche ubicata alla contrada del Ceredo, nel territorium del borgo di Seregno, ai confini con Meda. 
Parallelamente a quanto si andava verificando a Nobile nello stesso periodo, intorno al 1273 l’intera località del Ceredo, originariamente spettante all’ente ecclesiastico, cadde sotto il controllo di Cassone della Torre, figlio del già citato Napoleone: nel marzo di quell’anno​[19]​, infatti, le monache provvidero a cedere al suddetto il complesso di terre situate al locus ubi dicitur ad Ceredum in cambio di un mulino ed alcuni prati in riva al fiume Lambro, a Verano: la permuta fu in quell’occasione giustificata dal fatto che ‹‹esigua e del tutto inconsistente era la rendita dei terreni al Ceredo, mentre il mulino fruttava 44 moggia di cereali all’anno››​[20]​ ed avvenne col consenso dell’arciprete della metropolitana Orrico Scaccabarozzi​[21]​ e dell’abate Nazario di S. Celso, delegati in questa funzione da Visdomino Visconti, legato pontificio per la Lombardia allineato ai Torriani​[22]​. 
A rafforzare tuttavia l’ipotesi che dietro il contratto del marzo 1273 si nascondesse forse una sorta di esproprio concorre il fatto che, trascorsi pochi mesi, Cassone della Torre provvide ad investire per un periodo di cinque anni i sindaci del comune di Seregno ed i procuratori degli abitanti del borgo di tutte le terre del Ceredo e del diritto di decima su una parte di esse dietro corresponsione di un canone cinque volte superiore rispetto alla produttività del mulino con cui le benedettine di S. Vittore erano state tacitate​[23]​.
La situazione non subì in seguito mutamenti radicali almeno fino agli ultimi mesi del 1277, quando il cenobio medese, spinto anche dalla necessità di affrontare alcune rivendicazioni avanzate da terzi sul mulino di Verano​[24]​, sì adoperò presso le magistrature milanesi allo scopo di recuperare i fondi del Ceredo, passati nel frattempo sotto il controllo dell’officio dei malesardi del comune​[25]​. L’iter processuale, durato quattro anni, non fu tuttavia dei più agevoli, al punto da rendere necessario nell’estate del 1281 l’intervento personale di Ottone Visconti, il quale, accogliendo una richiesta delle monache benedettine, chiese al capitano del popolo Giovanni Polgio di intervenire presso il giudice dell’offitium malexardorum Bettino de Glanzolo affinchè fossero ascoltati e vagliati i diritti di S. Vittore sulle terre contese ed il relativo ius decimationis​[26]​. La netta presa di posizione del presule a favore del cenobio medese ebbe l’effetto di accellerare considerevolmente le fasi processuali​[27]​, fino alla sentenza definitiva, favorevole al monastero, emessa il 26 settembre 1281​[28]​ e resa esecutiva l’ottobre seguente​[29]​; ad essa fece seguito qualche settimana dopo un ulteriore provvedimento dell’arcivescovo Ottone, che da Angera in data 4 novembre esortava Ugo Buliotto, ‹‹mallexardorum comunis Mediolani offitio presidens››, a mantenere a nome del comune quanto stabilito con S. Vittore in relazione alle proprietà del Ceredo​[30]​. 

L’orientamento di S. Vittore di Meda nel quadro delle lotte di potere che interessarono il Milanese nel secondo Duecento, così come emerge dall’esame della documentazione relativa alle vicende di Nobile e del Ceredo, parrebbe dunque essere di natura prevalentemente filoviscontea.
Eppure, entro questo indirizzo generale adottato dal cenobio medese, gli aspetti ancora da chiarire rimangono molti. In primo luogo, sembra opportuno operare una distinzione di massima tra le fasi precedenti e quelle successive all’ingresso in Milano di Ottone Visconti: se infatti a partire dal 1277 il rapporto tra il presule ed il monastero divenne più manifesto (mi riferisco qui ai ripetuti interventi di Ottone a favore di quest’ultimo nella vicenda del recupero della proprietà fondiaria del Ceredo)​[31]​, per il quindicennio che precedette la battaglia di Desio non disponiamo di espliciti riscontri documentari in merito ad una posizione di S. Vittore favorevole alla pars viscontea, caso mai desumibile soltanto in maniera indiretta dal contemporaneo conflittuale rapporto dell’ente religioso coi della Torre. In questo senso, viene allora da chiedersi (ma si tratta di questioni alle quali, allo stato attuale delle ricerche, è per il momento difficile dare una risposta certa) se magari gli espropri compiuti da Carnevale e Cassone siano stati passaggi intermedi all’interno di una più ampia dialettica socio-politica che vide coinvolti S. Vittore ed i Torriani, e che culminò da ultimo in un maggiore accostamento del cenobio medese ad Ottone Visconti; o, piuttosto, se tali episodi siano da considerarsi la causa prima e principale della scelta di campo compiuta dal monastero in quegli anni.
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^21	  Sulla figura di Orrico Scaccabarozzi, dapprima ‹‹vices archiepiscopatum Mediolani gerens sede vacante›› (Baroni, Atti arciv. Leone da Perego, nr. CLXXXVI, 1259 giugno 19) negli anni di sedevacanza che fecero seguito alla scomparsa di Leone da Perego fino al 1262, ed in seguito, dopo un brevissimo periodo di esilio, dal 1263 attivo collaboratore dell’arcivescovo Ottone Visconti, si vedano F. Peruzzo, Orrico Scaccabarozzi: un arciprete poeta nella Milano del XIII secolo, in ‹‹Aevum››, 76 (2002), II, pp. 325-368; L. Fois, Le appartenenze ecclesiastiche di Orrico Scaccabarozzi canonico del Duecento, in G. Grado Merlo, F. Meyer, C. Sorrel, P. Vismara, Identità e appartenenza nella storia del Cristianesimo, Milano 2005, pp. 41-55.
^22	  M. Tagliabue, Origine, pp. 31-32. Sulla posizione filotorriana della famiglia dei Visconti di Piacenza (cui apparteneva anche il pontefice Gregorio X, zio di Visdomino) si vedano G. Franceschini, La vita cit., pp. 312, 317, 318 e G. Soldi Rondinini, Chiesa milanese cit., p. 287.  
^23	  AATMeda, 1273 luglio 14. Il fitto annuo richiesto da Cassone agli homines di Seregno ammontava infatti a ben 225 moggia e 2 staia di cereali.
^24	  Nel novembre 1277 il diritto del cenobio sul mulino di Verano risulta in effetti conteso al monastero ‹‹ypotecharia actione›› da Landolfo de Brena, il quale aveva avviato una vertenza processuale di fronte a Alberto de Baxilicapetri, vicario dell’arcivescovo di Milano (Baroni, ACM, vol. IV, nr. CCLXXVII, 1277 novembre 20; CCLXXXI, 1278 febbraio 18); spinti dunque anche dalla necessità di tutelarsi dalle richieste del suddetto Landolfo, gli amministratori dell’ente intrapresero l’azione legale presso il comune di Milano per riottenere la proprietà del Ceredo (Baroni, ACM, nr. CCXCII, 1278 settembre 8).
^25	  M. Tagliabue, Origine cit., p. 32. Le terre, secondo quanto scrive l’Autore, ‹‹fruttavano annualmente [al comune] un introito di 193 lire, 10 soldi e 2 denari di terzoli, pari a circa il 6.6 per cento del loro valore complessivo››.
^26	  Baroni, ACM, vol. IV, nr. CCCXXXV, 1281 luglio 21.
^27	  Baroni, ACM, vol IV, nr. CCCXXXVI, 1281 luglio 29 (nomina dei giurisperiti incaricati di decidere sull’ammissibilità delle richieste avanzate dal monastero); CCCXXXVII, 1281 agosto 19 (accettazione da parte del giudice Bettino de Glanziolo della petizione presentata dal sindicus di S. Vittore); CCCXXXVIII, 1281 settembre 24; CCCXXXIX, 1281 settembre 25.
^28	  Baroni, ACM, vol. IV, nr. CCCXL, 1281 settembre 26.
^29	  Baroni, ACM, vol. IV, nr. CCCXLII, 1281 ottobre 9; nr. CCCXLIII, 1281 ottobre 19.
^30	  M. F. Baroni, Gli atti dell’arcivescovo e della curia arcivescovile. Ottone Visconti (1262-1295), nr. CLII, 1281 novembre 4; Baroni, ACM, vol. IV, nr. CCCXLIV, 1281 novembre 6. Successivi tentativi per ricondurre sotto il controllo torriano le terre del Ceredo furono compiuti per via giudiziaria sul finire degli anni Ottanta del Duecento, dagli eredi di Cassone, tra cui Corrado detto Mosca, figlio di Napoleone, ma non andarono a buon fine per l’opposizione delle magistrature cittadine, in quella fase saldamente controllate dai Visconti (AATMeda, 1286 giugno 17; 1286 ottobre 6; 1288 ottobre 18; Baroni, ACM, vol. IV nr. CDXIV, 1286 giugno 18). Secondo quanto ha succintamente scritto Mauro Tagliabue, di esito diverso furono invece, dopo il ritorno al potere dei della Torre a Milano nel 1302, gli sforzi compiuti da Martino, figlio di Cassone, il quale riuscì a recuperare momentaneamente le proprietà fondiarie contese ed anche a farsi nominare podestà di Seregno fino al 1308 (M. Tagliabue, Origine cit., pp. 34-35). Preciso altresì che la trattazione specifica di questa parte della vicenda sarà svolta in maniera più dettagliata nella mia tesi di dottorato dal titolo Un monastero benedettino nel contado di Milano: San Vittore di Meda agli inizi del Trecento. Organizzazione interna e forme di reclutamento, esercizio dei diritti signorili, gestione del patrimonio fondiario, attualmente in corso di svolgimento presso l’Università degli Studi di Milano.   
^31	  Vale qui la pena ricordare che a rafforzare tale legame dovette concorrere tra l’altro anche l’elevata capacità contributiva che S. Vittore dimostrò in quegli anni partecipando con regolarità alle taglie imposte da Ottone per rimpinguare le casse arcivescovili. Si veda in proposito la sintetica nota contenuta in G. Grado Merlo, Ottone Visconti cit., pp. 50-51.
^32	  A titolo indicativo, pare opportuno ricordare in questa sede che nel secondo Duecento e fino ai primi due decenni del Trecento alla guida del monastero si succedettero badesse provenienti dalla famiglia capitaneale dei da Besozzo, dapprima con Maria, poi Contessa ed infine Libera; quanto al complesso della comunità monastica, invece, intorno alla metà del XIII secolo (A. Albuzzi, Meda 1252 cit., doc. 3C, pp. 105-120) sono presenti monache provenienti da gruppi familiari dell’antica aristocrazia dei contadi del Seprio e della Martesana rimasti in gran parte estranei alla vita sociale di Milano, come i Carcano, i da Giussano, oltre ai già citati da Besozzo (si veda in proposito P. Grillo, Milano cit., pp. 276-291), ed altre invece appartenenti a famiglie nobili cittadine (i da Rho, i da Birago, i de Canevixiis ed i Pietrasanta), talune delle quali particolarmente dinamiche nella scena politica urbana (per il caso dei Biraghi, che collaborarono attivamente coi della Torre negli anni Sessanta del secolo, si veda a titolo esemplificativo P. Grillo, Milano cit., pp. 331; sulla famiglia dei Pietrasanta e la vocazione podestarile di molti suoi esponenti rimando a E. Occhipinti, Vita politica e coesione parentale: la famiglia milanese dei Pietrasanta nell’età dei Comuni, in ‹‹Studi di storia medievale e di diplomatica››, 7, 1982, pp. 25-42).   
^33	  E. Occhipinti, Il contado cit., pp. 145-148.
